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Nella notte tra il 20 e il 21 luglio 2001 a Genova – dove si svolgeva il G8 – 
ci fu, secondo Amnesty International, “la più grande sospensione dei 
diritti democratici in un paese occidentale dopo la seconda guerra 
mondiale”. Già il 20 luglio la repressione, guidata dall’alto dei poteri 
pubblici, aveva provocato la morte del giovane Carlo Giuliani. Frutto di 
18 mesi di ricerche sugli atti processuali, appare quasi miracoloso che 
non si siano avuti altri decessi per le violenze esercitate da poliziotti, 
carabinieri, guardie carcerarie fuori controllo tra venerdì 20 e sabato 21 
nella scuola Diaz e nella caserma Bolzaneto. Girato in gran parte a 
Bucarest e dintorni, prodotto e distribuito dalla Fandango, scritto da 
Vicari con Laura Paolucci (+ Alessandro Bandinelli, Emanuele Scaringi), è 
costato 7-8 milioni di euro. Giustamente si è parlato di un film 
“necessario e coraggioso” che invita – come dice il sottotitolo – a “non 
ripulire questo sangue”. Premio del pubblico alla Berlinale. Tra i circa 
300 mila manifestanti, centinaia di stranieri (con molti black bloc che 
mettono a soqquadro la città); migliaia gli obiettivi che hanno 
fotografato e filmato con quale accanimento – e con quanti lacrimogeni 
– le forze dell’ordine hanno colpito per le strade il corteo dei 
dimostranti.  
Almeno due le riserve principali: la costruzione narrativa e le lacune. 
Invece di seguire l’ordine cronologico di un racconto che concentra gran 
parte della durata in 2 giorni, un insensato montaggio va avanti e 
indietro nel tempo senza plausibili ragioni espressive.  
Lungo l’elenco delle lacune. Non si dice che in quel luglio c’era un 
governo di destra, presieduto da Silvio Berlusconi. Nemmeno nei titoli di 



coda si citano i nomi dei poliziotti che, già condannati per gravi reati, 
hanno ancor oggi ruoli di primo piano nelle forze dell’ordine.  
Non si spiega la funzione del Genoa Social Forum o la si deforma. 
Assente una qualsiasi spiegazione sui motivi che indussero 300 mila 
persone a radunarsi a Genova.    


